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Di  quel  «  capitolo  morale  »  nel  quale  Antonio  Pucci  enumera  le 
cose  che  gli  sono  «  a  noia  »,  non  esiste  a  stampa  finora  nessun 
altro  testo  che  quello  pubblicato  nel  1775  per  cura  di  Fr.  Ildefonso 
di  San  Luigi  (1).  Egli  lo  trasse  da  un  codice  Riccardiano,  modifican- 
dolo arbitrariamente  più  nell'interesse  della  moralità  che  della  filo- 
logia; mentre  indicava  le  modificazioni,  del  resto,  nelle  note.  Le 
stampe  posteriori  (2)  riproducono  tal  quale  il  testo  della  prima  edi- 
zione, ma  senza  le  note  e  senza  il  menomo  apparato  critico;  se  non 
che  il  Ferri,  pur  non  dicendolo,  pare  sia  ricorso  a  un  codice  qua- 
lunque per  pescarvi  un  solo  verso  omesso  dagli  editori  precedenti 
(il  V.  249  del  testo  qui  stampato).  Pur  confermando  il  severo  giu- 
dizio già  dato  da  altri  (3)  sul  disgraziato  lavoro  del  Ferri,  non  di 
meno  va  riconosciuto  che  almeno  ha  resi  accessibili  molti  scritti  di 
Antonio  Pucci  che  erano  o  inediti  o  difficilissimi  a  trovare.  Desta 
stupore  però  che  per  migliorare  il  testo  delle  rime  da  lui  ristam- 
pate, il  Ferri  non  si  sia  valso  neppure  dei  codici  bolognesi,  non 
che  dei  fiorentini;  e  alla  lista  dei  codici  contenenti  le  Noie  data  dal 
Bilancioni,  aggiunge  soltanto  quello  di  Oxford. 

Dunque  si  aspetta  sempre  l'edizione  critica  cosi  delle  Noie  come 
degli  altri  scritti  del   Pucci.  Non  è  l'intenzione   mia  di   anticipare 


(1)  Delle  Poesie  di  Antonio  Pucci,  celebre  versificatore  fiorentino  del  MCCC, 
voi.  IV,  pp.  275-287,  Firenze,  1775  (Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  voi.  VI). 

(2)  Raccolta  di  Rime  Antiche  Toscane,  voi.  Ili,  pp.  311-320,  Palermo,  1817; 
F.  Ferri,  La  Poesia  Popolare  in  Antonio  Pucci,  pp.  235-242,  Bologna,  1909. 

(3)  Ghino  Lazzeri,  nella  Rassegna  Bibliografica  della  Letteratura  Italiana, 
voi.  XVII,  pp.  81-106. 
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neanche  in  parte  quel  lavoro  definitivo  che  tutti  attendiamo  dal  dott. 
Ghino  Lazzeri.  Non  credo  però  far  cosa  inutile  stampando  accura- 
tamente il  testo  delle  Noie  come  si  legge  in  un  manoscritto  già  ben 
conosciuto  in  Italia,  ma  ormai  passato  in  America,  il  cosi  detto  co- 
dice Kirkupiano.  Questo  manoscritto  veniva  studiato  ed  in  parte 
pubblicato  dal  prof.  Alessandro  D'Ancona  quarant'anni  or  sono, 
quando  apparteneva  al  cav.  Seymour  Kirkup,  inglese  (1);  adesso  si 
trova  nella  bellissima  «  collezione  Plimpton  »  di  libri  italiani  a  Wel- 
lesley  College  (Massachusetts)  (2).  La  descrizione  del  prezioso  mano- 
scritto la  troviamo  in  un  articolo  di  Miss  M.  H.  Jackson,  Antonio 
Pucci  's  Poems  in  the  Codice  Kirkupiano  of  Wellesley  College  {Ro- 
mania, 1910,  pp.  315-323).  Con  gentilissima  cortesia  Miss  Jackson, 
amministratrice  della  «  collezione  Plimpton  »,  mi  concede  di  pubbli- 
care le  Noie  secondo  la  lezione  del  codice,  il  quale,  anche  se  non 
sincrono,  non  è  di  molto  posteriore  al  tempo  del  rimatore  fiorentino. 

Le  Noie  nel  codice  di  Wellesley  (W)  comprendono  centocinque 
terzine,  più  due  versi  finali;  in  tutto,  318  versi.  Si  trovano  ai  ff. 
51  r  —  53  r. 

Di  queste  terzine,  quattro  (sono  i  versi  232-240,  274-276)  man- 
cano nelle  stampe;  le  altre  divergenze,  come  si  vedrà  dalle  varianti, 
hanno  relativamente  poca  importanza.  La  lezione  d^!  codice  è  ri- 
prodotta con  tutta  la  fedeltà  possibile,  anche  dov'è  manifestamente 
erronea;  ho  soltanto  separato  le  parole,  ed  introdotio  una  interpun- 
zione discreta.  Nelle  note  si  trovano  le  varianti  significanti  —  non 
quelle  semplicemente  ortografiche  —  del  testo  stampato.  Quando  pre- 
senta un  interesse  particolare,  viene  riferita  pure  la  lezione  del  co- 
dice di  Oxford  (Canon.  263  della  Bodleiana),  dove  ai  ff.  131  r  —  133  r 
si  trovano  i  primi  177  versi;  ma  di  quel  testo,  il  quale  spero  di 
pubblicare  fra  poco,  l'interesse  è  sopra  tutto  linguistico  (3).  Pei 
primi  33  versi  cito  pure  qualche  variante  del  frammento  tratto  da 
un  altro  codice  e  pubblicato  da  D.  M.  Manni  («  Man.  >'  (4).  Aggiungo 
che  dal  sig.  R.  T.  Hill  di  Yale  University  si  attende  uno  studio  com- 
prensivo sul  genere  di  poesia  rappresentato  dall'*  enueg»  proven- 
zale come  dalle  Noie  di  Antonio  Pucci. 


(1)  Vedi  :  D'Ancona,  Una  Poesia  ed  una  Prosa  di  Antonio  Pucci,  Bologna, 
1870  (estr.  dal  Propugnatore),  ecc. 

(2)  Il  codice  Kirkup  dal  quale  io  copiava  il  testo  nell'estate  del  1910,  è 
ora  tornato  in  patria,  essendo  stato  donato  dal  collegio  di  Wellesley  alla  città 
di  Firenze. 

(3  Quando  nelle  note  la  lettera  «O»  segue  senz'altro  alle  parole  citate, 
significa  che  il  testo  di  Oxford  s'accorda  colle  stampe,  contro  la  lezione  di 
IV.  Quando  O  s'accorda  con  IV,  viene  indicato  cosi  :  O-  W. 

(4)  Manni,  Le  Veglie  piacevoli,  voi.  V,  p.  131,  Firenze,  i8:5;  Poesie  di  A. 
Pucci,  ed.  Ildefonso,  voi.  I,  p.  xvii. 
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NOVE. 


r  priego  la  divina  maestade, 
superna  aitteza,  soma  sapienza, 
lume  infinotto,  etterna  verittade, 

Cile  ne  la  mia  ignorante  intteiegienza 
inspiri  alquantto  dei  beatto  lume 
che  fa  raluminar  la  sapienza. 

Riprender  voglio  alchun  bruto  chostume, 
benché  la  magior  partte  me  ne  tochi 
di  que'  che  fiano  in  questo  mio  volume; 

None  schusando  me,  dibaso  gli  ochi, 
schrivendo  aciò  che  ttale  usanza  muoia 
in  que'  che  seguitarla  sono  sciochi. 

Chonsiglio  alchun  che  ttenga  per  gioia 
questa  scrittura,  inprendendo  da  esa, 
lasando  y  vizi  che  mi  sono  a  noia. 

A  noia  m'è  quando  si  dicie  mesa 
chi  ponpegiando  e  non  chon  umel  core 
oltra  misura  al  prette  si  rapresa. 

A  noia  m'è  chi  vegiendo  il  signore 
non  s'inginocchia  e  non  si  tra'  '1  chapucio, 
faciendo  riverenzia  al  salvatore. 

A  noia  m'è  tanto  ch'i'  me  ne  chrucio 
chi  sta  con  dona  in  chiesa  a  merchatare, 
che  ronper  si  voria  di  bucio  in  bucio. 

A  noia  m'è  qualunque  al  predichare 
va  per  udir  la  parola  di  dio, 
e  poscia  dorme  quando  de'  vegliare. 

A  noia  m'è  chi  per  mondan  desio 
ne'  sacri  luoghi  le  done  vaghegia, 
pognam  che  'n  ogni  partte  è  atto  rio. 

A  noia  m'è  chi  col  fratte  mottegia 
quand'è  in  atto  di  confesione, 
né  par  che  pensi  che  dio  se  n'avegia. 
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2.  e  somma.  —  6.  cognoscenza  (O)  ;  coscienza  (Man.).  —  9.  che  scrivo  in  (O).  — 
11.  questa  usanza;  (Man.i  questo  vizio.  —  12.  che  'n.  —  !3.  ognun;  per  sua 
gioia  (0)  ;  Io  prego  ognun  (Man.;.  —  19.  quando  s'alza  il  (O  quando  si  lieva); 
chi  veggendo  (Man.  .  —  23.  in  Santo  iMan. i.  —  25.  chi  in  chiesa  al;  (Man.)  chi 
in  Santo  al.  —  30.  ogni  luogo.  —  31.  col  prete  (Man.)  ;  0-  W.  —  32.  istando 
a'  pie  per  contar  suo'  peccati  (Man.).  —  33.  non  par. 
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34  A  noia  m'è  quand'alttr'è  in  orazione 

chi  mormorando  dinanzi  o  da  lato 
mutar  li  fa  la  buona  openione. 
37  A  noia  m'è  quand'egli  è  domandato 

del  ben  per  dio  a  que'  che  sono  agiatti 
che  '1  pover  sia  dal  più  pover  chaciato. 
40  A  noia  m'è  che  ne'  luoghi  saghratti 

si  chonperi  chandele  più  per  risa 
ch'a  riverenza  de'  santti  beatti. 
43  A  noia  molto  m'è  per  ogni  ghuisa 

chi  ttratta  in  chiesa  cosa  ttenporale, 
dovendo  a  dio  ttener  la  mentte  fisa. 
46  A  noia  m'è  chi  è  tanto  bestiale 

che  va  ghignando  achonpagnando  mortti, 
chome  non  si  sentise  esser  morttale. 
49  A  noia  m'è  chi  de  ragione  o  ttortto 

becha  quisttioni  ch'a  lui  non  aparttegna 
chome  di  moltti  già  mi  sono  achorto. 
52  A  noia  m'è  l'usanza  ch'ogi  regna 

ch'un  genttiluono  over  pien  di  verttutte 
se  mal  vestitto  il  va  ciaschuno  il  sedegna. 
55  A  noia  m'è  che  '1  si  renda  salutte 

a  mercienaio  che  sia  ben   adobatto, 
che  finalmentte  son  tutte  perdute. 
58  A  noia  m'è  vedere  un  schostumatto 

di  reprendere  alttrui  del  falò  ch'eli 
è  più  che  quel  cotal  invilupatto. 
61  A  noia  m'è  veder  quand'un  noveli 

alchun  per  dare  a'  chonpagni  diletto 
ch'alttri  da  chantto  mormori  e  faveli. 
64  A  noia  m'è  chiunque  ronpe  il  detto 

ad  alchun,  sia  chi  vuol,  quando  ragiona, 
pero  ch'ai  mio  parere  è  ghran  difetto, 
67  A  noia  m'è  ciascheduna  persona 

ch'inver  l'amicho  per  pichola  ofesa 
inghrosa  si  che  la  amistà  abandona. 


34.  quando  sto  (O).  —  36.  mi  fa  (O).  —  39.  dal  più  ricco  scacciato  ;  (O)  da 
pai  pover.  —  43.  sopr'ogni.  —  47.  7  morto  (O).  —  50.  s'appartenga.  —  54.  vestito 
va  ognun  lo  sdegna.  —  56.  a  un  mcrccnaio  cli'é  bene.  —  57.  che  peggio  elle  mi 
paion  che  perdute.  —  59.  di  manca  (Oj  —  60.  n'è.  —  62.  per  voler  dare.  — 
64.  ciascun  che  rompe  (O)  —  65.  d'alcuno  e  sia  (O). 
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A  noia  m'è  chiunque  fa  chonttesa  70 

d'aichuna  chosa  che  sia  da  nientte, 
che  già  se  n'è  di  molta  brigha  aciesa. 

A  noia  m'è  ciaschun  similementte  73 

che  fuor  d'ogni  misura  parla  ttantto 
ch'el  fa  i«malenchonir  chi  gii  è  presente. 

A  noia  m'è  chiunque  si  da  vantto  76 

d'aver  fatt'egli  quel  ch'un  altro  à  fatto, 
ch'el  saria  ben  che  li  tornasse   \n  dano. 

A  noia  m'è  chiunque  è  ttanto  matto  79 

che  per  esser  tenutto  più  ghagliardo 
inchonttro  a  dio  sparla  tratto  tratto. 

A  noia  molto  m'è  chi  è  bugiardo,  82 

pogna/n  che  n'è  vendetta  quando   giura, 
che  chi  '1  chonoscie  gli  chrede  più  tardo. 

A  noia  m'è  chiunque  olttra  misura  85 

vestito  va  più  ch'el  non  à  '1  podere, 
vegiendo  il  padre   gnudo  e  none  chura. 

A  noia  m'è  chiunque  sta  a  vedere  88 

o  ascholttar  chi  vuol  parlar  di  quetto, 
volendo  udirlo  conttra  '1  suo  volere. 

A  noia  m'è  chi  in  abitto  discretto  91 

parole  ascoltta  e  poscia  le  redicie 
quando  son  portte  per  amor  saghrette. 

A  noia  m'è  chi  in  istatto  felicie  «  94 

disdegna  ttal  che  di  vertu  l'avanza, 
chi  ne  cierchase  bene  ogni  radicie. 

A  noia  m'è  chi  à  tanta  burbanza  97 

che  quando  è  saluttatto  non  risponde, 
perch'el  si  tturba  chi  muove  la  danza. 

A  noia  m'è  chi  non  avendo  donde  100 

va  pigholando  perch'alttri  li  rechi 
e  ttogli  a  ttal  che  più  di  lui  confonde. 


70.  ciascun  che  fa.  —  75.  chi  v'è.  —  76.  ciascun  che  si.  —  78.  in  pianto.  — 
79.  chi  è  tanto  folle  o  matto  (O  chi  è  tanto  moto).  —  81.  sparla  ad  ogni  trat- 
to (O)  —  82.  noia  m'è  ciascun  ch'è  (0=U^J.  —  85.  ciascun  ch'altra  (O  chic 
cantra).  —  87.  e  vede  ;  non  n'ha  (O  vezando  ;  non  a).  —  88.  qualunque.  —  89. 
0  ad  ascollar.  —  90.  udir  contro  l'altrui  volere  (O).  —  93.  amor  secreto.  — 
95.  discaccia  {0=W).  —  99.  onde  si  turba  (0).  —  100.  chi  che  ne  avesse.  — 
101.  s'arrechi.  —  102.  e  tallo  a  tal. 
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103  A  noia  m'è  chi  è  di  ttechomechi 

ch'a  me  di  tte  e  a  tte  di  me  mal  porgie, 
ond'ei  mi  par  che  l'uno  e  l'altro  aciechi. 

106  A  noia  m'è  chi  una  dona  schorgie 

e  va  la  mottegiando  per  la  via 
si  ch'el  fa  mal  pensar  chi  se  n'acorgie. 

109  A  noia  m'è  chi  ode  vilania 

dir  d'alchuna  persona,  e  po'  raporta 
cottanto  e  più,  simenando  resia. 

112  A  noia  m'è  chi  d'una  cosa  tortta 

per  ben  piaciere  a  chi  l'à  fatto  pregia, 
e  nel  siguir  ttal  operar  confortta. 

115  A  noia  m'è  chi  dinanzi  mi  pregia 

di  tal  verttù  di  che  nientte  mi  tocha, 
e  poi  di  diettro  con  gli  alttri  mi  spregia. 

118  A  noia  m'è  parlar  di  meza  bocha, 

una  mostrando  ne  le  sue  parole, 
un'alttra  ad  operar  nel  chore  achocha. 

121  A  noia  tantto  m'è  che  me  ne  dole 

chi  è  i/2vittato  a  la  taverna  a  bere, 
se  poi  con  secho  più  menar  ne  vele. 

124  A  noia  anchora  m'è  diettro  tenere 

ad  un  che  vada  a  bere  od  a  mangiare 
senza  invittatta  sol  di  suo  volere. 

127  A  noia  m'è  ch'a  ciena  o  a  desinare 

senza  chiarir  le  man  si  vada  a  mensa, 
o  di  fuor  mangi  senz'alchun  lavare. 

130  A  noia  m'è  per  persona  melensa 

che  non  se  forbe  la  bocha  e  la  mano, 
volendo  bere,  ma  solo  a  mangiar  pensa. 

133  A  noia  m'è  per  chostume  vilano 

che  'I  morsichiatto  bochon  chole  dita 
ne  la  schodela  torni  a  mano  a  mano. 


104.  ch'a  te  di  me,  a  me  di  te  (0).  —  105.  onde  convien  che  l'uno  o.  —  106. 
chi  alcuna.  —  108.  che  fa  (O).  —  113.  fregia  (0=W.).  —  114.  opera  (O). 
116.  virtù  che.  —  Wl .  poi  con  altri  di  drieto  (O).  —  118.  //  parlar.  —  119.  una 
mi  mostra  nelle  suo  parole  (O).  —  124.  noia  m'e  chi  drieto  vuol  tenere  \0  a 
chose  terene).  —  127.  chi  a.  —  128.  lavar  le  mani  vada  (0=W).  —  129.  al- 
cun sanza  lavare  (O;.  —  130.  m'é  persona  si.  —  131.  forbe  bocca  colla.  — 
132.  ber,  ma  pure  al.  —  130-2.  (0-=W>. 
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A  noia  m'è  per  persona  banditta 
che  giugnendo  a  la  mensa  non  salutta; 
se  '1  fa,  chi  non  risponde  e  non  lo  'nvitta. 

A  noia  m'è  chi  a  ttavola  sputta 
di  quel  che  mangia,  e  dicie  che  li  spiacia, 
se  la  persona  è  uditta  o  vedutta. 

A  noia  m'è  chi  manichando  schiacia 
nuciole  od  alttro  a  ttavola  co'  denti, 
pero  ch'è  rischio  e  fa  brutta  la  facia. 

A  noia  m'è,  benché  moliti  contenti, 
chi  sucia  l'oso  e  più  voltte  il  ripichia 
in  sul  taglieri,  ove  più  n'à  presentti. 

A  noia  m'è  chi  le  ghanbe  inchrocichia, 
istando  a  mensa,  o  ttanto  le  distende 
che  gli  suo'  pie  sovra  gli  alttrui  moncichia. 

A  noi  m'è,  quando  il  bochon  si  prende, 
chi  con  la  bocha  va  in  su  la  scodela, 
0  chi  '1  charicha  si  che  mezo  scienda. 

A  noia  m'è  chi  mangiando  favela, 
e  chi  racontta  cosa  che  renchrescha 
agli  udittor,  cioè  brutta  novela. 

A  noia  m'è  quando  per  più  si  pescha 
in  iscodela  od  alttro  ch'è  dintorno 
chon  li  chuchiai  vi  si  manucha  in  trescha. 

A  noia  tanto  m'è  ch'i'  me  ne  scherno 
che  'nanzi  a  forestier  la  sua  famiglia 
batte  0  minacia  di  notte  o  di  giorno. 

A  noia  m'è  chi   col  servo  bisbiglia, 
istando  a  mensa;  che  s'i'  bene  conprendo 
provede  mal  chi  da  sezo  consiglia. 

A  noia  m'è  chi  favela  servendo 
se  no  lo  inducie  licitta  chagione, 
e  s'al  chiamar  non  risponde  corendo. 

A  noia  m'è  chi  sofia  nel  bochone, 
posendo  ad  agio  lasarlo  fredare, 
pero  che  '1  mi  par  atto  di  ghottone. 
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136.  m'è  persona  di  (0).  —  138.  e  se  v'è  chi  risponde,  non  lo  (0=W).  — 
141.  od  è  veduta.  —  143.  nocciuole  o  noci  (0=W).  —  144.  fa  turbar.  —  145. 
benclie  a  (0).  —  147.  dov'ha  molti  presenti.  —  150.  ammonticchia.  —  153.  e 
chi;  scende.  —  156.  sopra  il  mangiar,  cioè  (0).  —  158.  od  in  altro  d'attorno 
(O).  —  159.  che  con  cucchiaio  vi  si  mangi  in  tresca  (O,.  —  161.  chi  innanzi. 
—  168.  e  se  risponde  quand' io  lo  riprendo  (0=W).  —  169.  O  balchone.  —  170. 
Avendo  l'agio  di  poteri  freddare  (O  avendo  tenpo  a  poterlo  fredare). 
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172  A  noia  m'è  chi  non  chura  pasare 

da  latto  del  conpagno  sui  tagliere 
quando  vede  bochon  che  buon  li  pare. 

175  A  noia  m'è  quel  che  senza  mestiere 

s'apogia  a  mensa  e  co  l'un  bracio  strigne, 
co  l'alttro  mangia  chome  paltoniere. 

178  A  noia  m'è  chi  mangiando  si  scingne 

e  più  che  non  richiede  l'apettitto 
vivanda  i«  corpo  olttra  misura  pingne. 

181  A  noia  m'è  chi  è  si  mal  nodritto 

ch'a  ttavola  usi  di  bersi  la  broda 
si  chome  porche  di  porcile  uscito. 

184  A  noia  m'è,  chi  '1  vuole  udir  si  l'oda, 

chi  mangia  aghrume  e  poi  tra  le  persone 
a  ragionar  sanza  righuardo  aproda. 

187  A  noia  m'è  chi  'n  su  la  mensa  pone 

la  ttovaglia  a  rivescio  e  più  di  nove 
s'ela  si  mena  serve  del  bastone. 

190  A  noia  m'è  chi  da  mensa  si  move 

prima  che  gli  altri,  se  bisogno  grande 
no  lo  strignesse  pur  d'esser  alttrove. 

193  A  noia  m'è  che  tal  uso  si  spande, 

espizialmente  ne'  convitti  dicho, 
che  gientte  a  mensa  aspetti  le  vivande. 

196  A  noia  m'è  chi  mangia  co  l'amicho 

se  'n  chasa  sua  solicitta  la  moglie 
di  bere  o  di  mangiar  valer  d'un  ficho. 

199  A  noia  m'è  chi  subitto  non  toglie 

il  vin  di  mano  a  cholui  che  gì' il  mescle, 
«  to'  ttu  »  diciendo  e  verun  no  lo  soglie. 

202  A  noia  tantto  m'è  che  me  ne  'nchrescie 

il  dir  «  va  innanzi  »,  e  ciaschedun  sta  adietro, 
e  chosi  alchun  non  entra  over  non  escie. 

205  A  noia  m'è  chi  va  pnma  a  stentto 

risttando  con  costui  e  con  cholui, 
e  del  chonpangno  non  à  pensamento. 


173.  in  sul.  —  174.  //  boccon.  —  177.  qui  termina  il  testo  nel  codice  di 
Oxford.  —  181.  cosi  mal.  —  182.  ch'tìa  usanza  a  mensa  di.  —  184.  sei  oda.  — 
188.  di  dove.  —  189.  ella  si  mena  e  serve  di  ~  190.  di  mensa.  —  193.  chi  'n 
tal  riso  si.  —  197.  e  'n.  201.  l'altro  non  r.c  scioglie.  —  202.  noia  m'è  tanto  che 
mi  rincresce.  —  203.  onde  ognuno  sta  'ntento.  —  204.  sicché  alcun  non  entra,  e 
alcun  non  esce.   —  203.  va  per  via. 
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A  noia  m'è  chionque  è  chon  alttrui  208 

e  parttise  da  lui  senza  chomiatto 
chome  lasciato  già  \n  ttal  modo  fui. 

A  noia  m'è  qualunque  è  aspettatto  211 

se  del  conpa/jgno  non  chura  che  spasima, 
faciendo  del  nientte  lunghe  piatto. 

A  noia  m'è  chi  l'alttrui  cose  biasima,  214 

e  chi  'n  presenza  alttrui  loda  le  sue 
che  son  men  degne,  che  di  tal  mostra  l'asina. 

A  noia  m'è  quando  di  ttre,  e'  due  217 

si  vano  ragionando  a  la  cielatta, 
che  men  chura/z  del  tterzo  che  d'un  bue. 

A  noia  m'è  che  messer  di  brighatta  220 

facia  condanagio  tantto  vilane 
ch'alchun  se  '1  chochi,  ond'è  la  sua  turbata. 

A  noia  m'è  chi  chon  l'afettapane  223 

bruttura  taglie  cielatto  o  palese, 
po'  l'usa  a  mensa  da  sera  e  di  mane. 

A  noia  m'è  invitar  come  corttese  226 

e  poi  lasar  paghare  a  quel  cottale, 
pero  che  questo  è  invittato  prattese. 

A  noia  m'è  chom  uon  che  pocho  vale  229 

chi  'nvitta  alttrui  e  po'  ch'egli  à  aciettato 
ed  e'  lo  svitta,  onde  que'  l'à  per  male. 

A  noia  anchora  m'è  chi  è  'nvitatto  232 

e  poi  non  va  tenutto  ch'a  lo  'nvito 
se  licitta  chagion  no  l'à  schusato. 

A  noia  m'è  si  chome  inscimenito  235 

chi  'nvitta  alchuno  e  quel  cotale  acieta, 
se  senza  ghran  chagion  pò  me/2  falito. 

A  noia  m'è  chiunque  si  diletta  238 

ch'a  ciela  tropo  le  ttrecha  ghuadagni 
pel  baghascion  che  ttal  uttile  aspeta. 


208.  chi  vada  con.  —  211.  molto  chi  éne.  —  212.  e  del.  —  215.  e  'n  pre- 
senza d'altrui  lodi.  —  216.  che  quelle  per  cui  asima.  —  217.  chi  mentre  insieme 
due.  —  218.  istanno.  —  219.  e' cura  men  del.  —  221.  condannagion  troppe  vil- 
lane. —  222.  s' alcun  si  cruccia,  la  festa  è  turbata.  —  223.  col  coltel  da  pane.  — 
225.  do  mane.  —  226.  chi  si  mostra  cortese.  —  227.  lascia.  —  228.  perchè  si 
chiama  invitata  Pratese.  —  229.  se  non  che.  —  230.  invita  alcuno  e  quel  cotale 
accetta.  —  231.  onde  gliene  par  male.  —  232-240.  questi  versi  mancano  nelle 
stampe;  la  lezione  di  W  è  un  pochino  incerta. 
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241  A  noia  m'è  ancora  me  chi  tra'  conpagni 

si  mette  vini  sopra  vini  nel  bichiiere 
se  non  dimanda,  acio  ch'el  non  si  lagni. 

244  A  noia  m'è  chi  è  tropo  maniere 

a  lo  schergiar  di  man  vota  o  di  piena 
che  ttuttavia  no  è  l'un  d'un  volere. 

247  A  noia  m'è  se  chorttesia  di  mena 

alchun  rlcieve,  e  po'  di  chi  l'à  fata 
diciendo  va  che  gli  à  morsa  la  schiena. 

250  A  noia  m'è  persona  tantto  matta 

che  quando  alchuna  lettera  si  scrive 
over  si  legie,  ghuarda  di  che  trata. 

253  A  noia  m'è  chi  'n  questo  mondo  vive 

chi  pede  o  rutta  con  sua  volontade, 
che  sono  usanze  misere  e  chattive. 

256  A  noia  m'è  ch'andando  per  citade 

s'apogi  l'uno  a  l'altro,  over  che  prenda 
l'arm  al  chonpagno  se  gli  à  nemistade. 

259  A  noia  m'è  dov'à  gientte  s'inttenda 

quando  giugne  tra  lor  trastulattore 
che  l'uno  il  schaci  dov'egli  a  tri  ofenda. 

262  A  noia  molto  m'è  chi  è  dicitore 

dicha  prima  in  luogho  disonesto, 
e  chi  nel  priegha  li  fa  pocho  onore. 

265  A  noia  m'è  chi  se  profera  presto, 

mostrando  disedier  che  '1  chaso  naschi, 
po'  si  naschonde  quando  gli  è  richiesto. 

268  A  noia  m'è  che  temine  co  maschi 

ruzin  sott'onbra  d'alchun  parentado, 
perche  talor  s'apicha  di  ma'  fiachi. 

271  A  noia  m'è  ed  è  a  pochi  a  ghrado 

chi  vuol  ch'uditti  sian  suo'  motti  molto, 
ed  e'  gli  alttrui  vuol  ascoltar  di  rado. 


241.  ancor  chi.  —  242.  si  mesce  vin.  —  245.  o  piena.  —  246.  non  è  l'uom.  — 
247.  di  vena.  —  249.  nell'ediz.  Ferri:  Dicendo:  va,  io  gli  ho  morsa  la  schiena 
inelle  altre  stampe  manca  il  verso).  —  254.  in  atti  sconci.  —  259.  m'è  chi  tra 
gente,  se  'ntenda.  —  260.  che  sia  tra  loro  alcun.  —  261 .  s'un  altro  il  caccia,  donde 
l'altro  offenda.  —  262.  noia  m'è  qualunf'r.  —  263.  che  dica  prima  a  celia  ma- 
nifesto. —  269.  scherzin.  —  270.  pcrcné  s' appiccan  tra  lor  di  ma'  fiaschi.  — 
271.  e  so  che  a  pochi  è  a  strado.  —  272.  chi  vuol  ch'a'  motti  suoi  sia  dato  fede. 
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A  noi  m'è,  ed  è  parlar  di  stoltto  274 

dir  ad  alchun  «  che  ài  ?  »  o  «  chi  tte  diede  ?  » 
perch'el  vi  è  già  alchun  difetto  in  volto. 

A  noia  m'è  chi  a  chavalo  o  a  piede  277 

non  aspetta  '1  conpangno  quando  è  laso 
0  à  difetto  tal  che  ciò  richiede. 

A  noia  m'è  chi  per  via  o  per  chiaso  280 

si  ferma  a  ragionar  dov'è  tenuto 
agli  alttri  viandantti  sia  il  paso. 

A  noia  m'è  perch'è  conttra  '1  dovuto  283 

la  dona  quando  il  maritto  riquista; 
e  via  più  el,  s'el  non  suona  Hutto. 

A  noia  m'è  per  costumanza  trista  286 

chi  mette  mano  in  borsa,  soferendo 
che  l'alttro  paghi  ed  el  vuol  far  la  vista. 

A  noia  m'è,  e  pero  lo  riprendo,  289 

che  l'uomo  ch'à  pasatti  y  quaranttotto 
per  la  via  vada  chantando  o  ridendo. 

A  noia  m'è  chi  sotto  onbra  di  moto  292 

dicie  parole  che  dano  matterà 
a  l'udittor  di  chrucio  e  di  rinbrotto. 

A  noia  m'e  per  persona  maniera  295 

chi  a  la  ciela  bichieri  avilupa 
s'el  none  presta  a  bisognosa  schiera. 

A  noia  m'è  chi  fa  ne'  bichier  supa  298 

0  in  di  di  digiun  mangia  palese 
più  voltte  il  di  come  fanciul  da  popa. 

A  noia  m'è  chi  se  mostra  corttese  301 

e  fa  convitto  chon  si  fatto  viso 
ched  el  si  perde  gli  amici  e  le  spese. 

A  noia  m'è  si  chome  matto  asiso  304 

chi  se  raleghra  ov'alttri  stia  piangiendo, 
e  per  ttrìstizia  à  doloratto  fiso. 


274-276.  questi  versi  mancano  nelle  stampe.  —  279.  che  non.  —  280.  chi 
va  per.  —  281.  ristando  con  altrui.  —  282.  e  agli;  tien  e  il  passo.  —  283.  perche 
cantra  dovuto.  —  284.  quando  la  moglie  per  la  casa  acquista.  —  285.  ed  e'  se  ne 
sta  in  ozio  ben  pasciuto.  —  289.  ne  riprendo.  —  290.  che  quand'uno  ha  passato 
i.  —  291.  vada  per  via.  ~  295.  isconcia  maniera.  —  296.  alla  cella  i.  —  297.  e 
non  ne  acqueta  a.  —  298.  chi  nel  bicchier  fa  zuppa.  —  299.  e  chi  il  di  del.  — 
300.  come  il  cittol,  che  si  spuppa.  —  302.  riso.  —  304.  chi  come.  —  305.  mostra 
allegrezza,  ov'altri  sta.  —  306.  dov'è  letizia,  sta  turbato  in  viso. 
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307  A  noia  m'è  chi  ghanbetta  sedendo 

e  negli  alttrui  difetti  si  rinpafa 
mostrando  bestia  parlando  e  taciendo. 

310  A  noia  m'è  chi  sofera  che  stata 

gli  sia  da  moltto  suo  magior  tenuta, 
che  spese  voltte  vacilando  arata. 

313  A  noia  m'è  che  queste  noie  muta 

over  la  chresete  senza  antonio  puci, 
ch'à  questa  partte  al  vostro  onor  conpiuta; 

316  No  le  muttar  stu  non  vuo'  ch'e'  me  chruci. 

Ame/z,  amen. 
Antonio  puci  ne  fu  dicittore; 

319  ghuardivi  senpre  Christo  salvatore. 


Yale  University 

New  Haven,  N,  S.  A. 


Kenneth  mcKenzie. 


309.  ch'e'  mostra.  —311.  moltis  uoi.  —  312.  uccellando  s'arraffa.  —  313.  chi 
queste  cose.  —  314.  le  cresce.  —  315.  al  vostro  onor  questa  parte  è  compiuta.  — 
316.  se  non  vuoi  me  ne  crucci.  —  317.  Amen.  Finis.  Deo  gratias.  —  318-319. 
(mancano  nelle  stampe). 
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